
POLITICA INTERNA 

\Tumu> tutolo nov fi itti Approvata dal Senato in via definitiva 
W UUVC UUCie, p t T IUIU la l e g g e c h e disciplina la protesta 
nei settori essenziali: sanità, giustizia, trasporti, assistenza, istruzione, poste 
Previsti dieci giorni di preavviso minimo. Quando e come può scattare la precettazione 

Anche gli utenti hanno diritti 
Nei servizi pubblici scioperi col regolamento 
In caso di scioperi devono essere garantiti i servizi 
pubblici essenziali. Ecco la norma chiave della leg
ge definitivamente approvata ieri, in sede deliberan
te, dalle commissioni Affari costituzionali e Lavoro 
del Senato. Il difficile equilibrio tra i diritti dei cittadi
ni-utenti e dei cittadini-lavoratori. Dieci giorni il 
preavviso minimo. La precettazione: quando e co
me scatta. Salvaguardato lo sciopero politico. 

GIUSEPPI W. MKNNKLLA 

•IROMA. Approvata due an
ni fa dai senatori, modificata lo 
scorso 24 maggio dalla Cime
rà, da ieri è legge la normativa 
sul diritto di sciopero. Divente
rà operativa quindici giorni do
po la pubblicazione sulla Gaz
zetta Ufficiale. Il diritto di scio
pero non e impedito. Lo scopo 
della legge è un altro: fare in 
modo che siano garantite le 
prestazioni indispensabW dei 
servizi pubblici essenziali in ca
so di astensione dal lavoro. 

Per questo la legge detta «te 
regole da rispettare e le proce
dure da seguire in caso di con-
flirto collettivo: l a preoccupa
zione più grande del Parla
mento è stata quella di con
tempcrare diritti costituzional

mente tutelati: quello allo scio
pero e quelli alla vita, alla 
salute, alla liberta e alla sicu
rezza, alla liberta di circolazio
ne, all'assistenza e previdenza 
sociale, all'istruzione e alla li
bertà di comunicazione. Defi
niti cosi i diritti costituzionali, 
la legge definisce quali sono i 
servizi pubblici essenziali da 
salvaguardare in caso di scio
pero con l'erogazione delle 
prestazioni indispensabili. Ma 
vediamo più da vicino i mec
canismi della normativa. 
I servizi fMfnTlwll. Tali sono 
considerati la sanità, la prote
zione civile, la raccolta dei ri
fiuti urbani e speciali, tossici e 
nocivi, le dogane (merci depe
rìbili e controlli sul bestiame), 

l'energia, la amministrazione 
della giustizia (libertà perso
nale, norme cautelari, processi 
con detenuti), la vigilanza sui 
beni culturali, tutti i tipi di tra
sporto, l'assistenza e la previ
denza sociale (il pagamento 
di stipendi e pensioni anche 
per via bancaria), l'istruzione 
(esami e scrutini, in particola
re) , gli asili, le scuole materne 
e le elementari, le poste, le te
lecomunicazioni e l'informa
zione radiotelevisiva pubblica. 
Il preavviso. I lavoratori che 
operano in questi settori ovvia
mente possono astenersi dal 
lavoro, ma sono tenuti a dame 
preavviso almeno dieci giorni 
prima indicando anche la du
rata dello sciopero. I codici di 
autoregolamentazione non 
possono prevedere termini più 
bassi e devono prevedere san
zioni in caso di inosservanza 
delle regole. 

Le comandate. «Nel rispetto 
del diritto di sciopero», sono gli 
enti erogatori dei servizi che 
dovranno concordare nei con
tratti e nei regolamenti le pre
stazioni indispensabili da assi
curare. E per garantirle posso

no disporre che quote di lavo
ratori non partecipino allo 
sciopero. 
Gli utenti. Gli utenti devono 
sapere di uno sciopero alme
no cinque giorni prima della 
sua effettuazione e devono co
noscere tempi e modi dei ser
vizi prestati che devono, a loro 
volta, essere subito ripristinati 
appena conclusa l'agitazione 
sindacale. Tali comunicazioni 
devono essere diffuse dal servi
zio pubblico radiotelevisivo e 
dai giornali. 

Le sanzioni. 1 lavoratori che 
violano le norme della legge 
incorreranno in sanzioni disci
plinari. È escluso il licenzia
mento e non sono possibili mi
sure che modifichino in modo 
irreversibile il rapporto di lavo
ro. Se la sanzione è pecunia
ria, l'importo e devoluto al fon
do Inps per la disoccupazione. 
Passibili sanzioni anche i sin
dacati con il sequestro a bene
ficio dell'lnps dei contributi 
sindacali. La sanzione può an
che essere «politica»: l'esclu
sione dal tavolo della trattativa 
per quelle organizzazioni che 
non obbediscono alla legge. 

Sanzioni anche per gli enti e le 
amministrazioni che erogano i 
servizi: i responsabili incorro
no in una multa dalle 200mila 
lire ad un milione. È prevista 
anche la sospensione dall'in
carico per un penodo non su
periore a sei mesi. 
La precettazione. Se i diritti 
della persona corrono «fondati 
pericoli di pregiudizio», il pre
sidente del Consiglio (se il 
conflitto è nazionale) o il pre
fetto (se si tratta di vertenze lo
cali) invitano le parti a desiste
re dalle agitazioni e tentano la 
mediazione del conflitto. Falli
ta questa strada scatta la pre
cettazione per garantire «le 
prestazioni indispensabili». Tra 
le forme di pubblichi dell'ordi
nanza anche il ricorso alla ra
dio, alle tv e ai giornali. I lavo
ratori che sfuggono alla pre
cettazione incorrono in una 
sanzione amministrativa: da 
lOOmila a 400mila lire giorna
liere. Contro la precettazione si 
può ricorrere al Tar. ma il ri
corso non sospende l'esecuti
vità dell'ordinanza. 
Le garanzie. Sono affidate ad 
una commissione di esperti 

designati dai presidenti celle 
Camere e nominati dal capo 
dello Stato. Devono garantire 
l'attuazione della legge e valu
tare l'idoneità delle misure per 
assicurare l'equilibrio tra i dirit
ti della persona e il diritto di 
sciopero. La commissione può 
anche indire referendum tra i ' 
lavoratori per dirimere coltra
sti sull'individuazione, 'lei* 
prestazioni indispensabili da 
garantire. 

Lo sciopero politico. Le nor
me della legge non si applica
no agli scioperi in difesa del
l'ordine costituzionale <:> di 
protesta «per gravi eventi lesivi 
dell'incolumità e della sicurez-
za dei lavoratori». -

La legge e stata approvata 
dalle commissioni Lavoro i Af
fari costituzionali riunite con
giuntamente in sede rie libe
rante. Nulla è stato modi! cato 
del testo licenziato dalla Ca
mera. Ampio to schieramento 
a favore: ha votato comic sol
tanto il Partito repubblica n o e 
si è astenuto il Movimento so
ciale. Contrari anche i verdi, 
non rappresentali in corr mis
sione come i liberali. 

L'opinione del sociologo Aris Accomero: Costituzione da rivedere 

«F\irtroppo è in ritardo di 2 arai 
Ora avanti sulla rappresentanza) 
Ben venga la legge sulla disciplina dello sciopero, 
dice Aris Accomero. Anzi i due anni di ritardo han
no favorito la nascita dei Cobas. hanno esasperato 
gli, utenti e 'hanno compromesso t'onorabiritìt del 
sindacato». Ora si tratta di andare avanti e di appli
care il dettato costituzionale, aggiornando le solu
zioni, sulla rappresentatività e sulla democrazia in
dustriale. 

STIPANO RIGHI RIVA 

• • MILANO. Aris Accomero, 
che insegna sociologia indu
striale all'università «Li Sa
pienza» di Roma, segue da an
ni come studioso la vicenda 
del sindacato, e in molte occa
sioni ha detto verità scomode 
sul «movimento». Anche que
sta volta da lui non vogliamo 
un semplice apprezzamento 
formale della legge sulla rego
lamentazione dello sciopero 
nei servizi pubblici, ma un giu
dizio sui problemi che apre, o 
sui vuoti che restino. 

Basterà ancata legge, arriva 
In tempo? 

Sono felice che il Senato l'ab
bia approvata definitivamente 
senza ulteriori modifiche: te
mevo altre perdite di tempo. 

Purtroppo infatti la legge arriva 
con due anni di ritardo. Due 

• anni che hanno pesato moltis
simo nel compromettere la 
compattezza, direi l'onorabili
tà del sindacato. Due anni per
si, nei quali milioni di utenti 
hanno ricevuto danni gravi. 
Nei quali si sono sviluppati i 
cobas, e tutte le settimane c'e
ra uno sciopero. E' scandaloso 
che di fronte a questa emer
genza il Parlamento ci abbia 
messo tanto a legiferare, biso
gna gridarlo alto e forte. 

E a chi va data la responsa
bilità? 

Non certo ai sindacati. Certo, 
loro hanno aspettato troppo a 
convincersi della necessità 

della regolamentazione per 
legge, Si sono illusi fino.all'88 
che bastasse l'autoregolamen-
taztpne,,N,pn era vero. Ma una 
volta ottenuto il loro assenso si 
credeva che l'operazione po
tesse compiersi rapidamente. 
Invece sono prevalsi «opposti 
estremismi politici», quello di 
liberali, repubblicani e qual
che De, che volevano una leg
ge più «dura» e quello di Dp 
che la considerava liberticida. 
Non vorrei che un iter cosi tor
mentato adesso ridesse fiato a 
chi vuole evitare il ricorso alla 
legge anche sulle questioni 
che vengono di conseguenza. 

Cne sarebbero? 

E' chiaro che sta maturando il 
processo di applicazione del 
dettato costituzionale in mate
ria sindacale. Ora si è dato, in 
sostanza, riscontro all'articolo 
39, che prevedeva una discipli
na del diritto di sciopero. Biso
gna andare avanti con gli arti
coli 40 e 41. Anche per quanto 
riguarda il 40, sulla rappresen
tatività dei sindacati, cosi co
me per la regolamentazione 
dello sciopero, c'è chi pensa 
che basterà un'impostazione 

contrattuale. Insomma che le 
regole di rappresehtanza'pos-. 
sano'èsséré concordate dentro 
la contrattazione . collettiva, 
Ancbe' ln"qùestd'.'<!àsd non'.è 
vero. La Costituzione prevede 
una soluzione fortemente isti
tuzionale, statuale. Bisogna 
evitare che questa soluzione 
sia burocratica, che privilegi 
forme di controllo dall'alto, 
quelle giustamente respinte 
dal sindacati che vogliono 
continuare a essere libere as
sociazioni di fatto. Allora però 
bisogna dare molto peso al 
pronunciamento dei lavorato
ri, per contrapporre il controllo 
democratico a quello burocra
tico. 

SI tratta Inaotnltis di contar
si megUo? 

No. Anche se In questi anni è 
prevalsa una rappresentatività 
fasulla, che metteva sullo stes
so piano forze con pesi reali 
del tutto diversi, non mi sem
bra che il problema più avvin
cente sia quello di contarsi. Mi 
interessa molto di più capire 
come potremo misurare la «so
glia di rappresentatività» per 
dichiarare uno sciopero. Op

pure per firmare un contratto. 
Mi interessa capire come risol
veremo il problema della rap
presentatività rispetto ai risul
tati della contrattazione. Ades
so siamo in un regime, e mi fa 
piacere che Trentin lo ricono
sca anche se andava detto 
molto prima, nel quale si pren
dono impegni anch- per lavo-. 
retori che non si rappresenta
no. Si tratta di un regime de
mocratico populista nel quale 
in assemblea chi paga una tes
sera, chi si assume delle re
sponsabilità, conta come chi 
non lo fa. Con quale titolo si fir
ma per i non sindacalizzati? E 
visto che la soluzione statuni
tense, quella della rappresen
tatività obbligatoria, e estranea 

alla nostra tradizione, si i ratie
ra allora di pensare anche con 
quali incentivi avvicinare In 
gente al sindacato. 

EsaU,nrtkolo41? 

È quello sulla democrazii > eco-
nomica, che adesso si ciiiamn 
democrazia industriale, /'jiche 
qui, rispetto al testo costi azio
nale, si deve andare a un'ap
plicazione in chiave eli ade
guamento all'oggi. Non si fa al
troché parlare di collabo razio
ne, di partecipazione dei lavo
ratori. Ma pensare che l'inizia
tiva debba essere lasciala all<; 
imprese non porterà ad alcun 
risultato concreto. Anche qui 
le regole non possono d i e ve
nire dalla legge. 

, Si è finalmente svolta con otto mesi di ritardo la prima udienza sugli infortuni occultati 
Romiti tenta di far cessare le polemiche, ma la parte civile rilancia: altri diritti negati 

La Fiat sotto accusa chiede l'amnistia 
Romiti e gli altri dirigenti Fiat imputati invocano 
l'amnistia. Ma gli avvocati dei sindacati sostengono 
che illeciti sull'accertamento degli infortuni sono av
venuti in sette fabbriche (Mirafiori, Rivalla, Chivas-
so, Verrone, Arese, Desio, Pomigliano) anche dopo 
il termine dell'amnistia. È il colpo di scena del pro
cesso che ieri finalmente è iniziato, con otto mesi di 
ritardo. Prossima udienza il 30 giugno. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELI COSTA 

• i TORINO. Cesare Romiti in
voca l'amnistia, non perché si 
riconosca colpevole di aver 
violato lo Statu'o dei lavoratori, 
ma solo perché vorrebbe far 
cessare le polemiche e contri
buire alla «pace sociale». A so
stenere la disinvolta tesi è stato 
il prof. Gian Domenico Pisa-
pia, uno dei prìncipi del foro 
che difendono l'amministrato
re delegato di corso Marconi. 
La battuta ha provocato ilarità 
diffusa nel processo per gli in
fortuni occultati alla Fi.it, che 
ieri finalmente ha preso le 
mosse davanti al pretore Raf
faele Cuanniello. 

Anche ien infatti è apparso 

evidente che la Fiat punta ad 
un unico obiettivo: far applica
re la sospirata, desiderata, 
agognata amnistia a Cesare 
Romiti e agli altn tre illustri Im
putati, i responsabili delle rela
zioni industriali Michele Figu
rati, Maurizio Magnabosco 
(che è stato recentemente 
promosso direttore del perso
nale della Fiat-Auto) e Vittorio 
Omodei. Poco conta che ac
cettare l'amnistia suoni come 
una ammissione di colpa agli 
occhi dell'opinione pubblica. 
Ciò che interessa alla Fiat è 
che il processo venga sospeso, 
che non si rievochi in aula co
me venivano trattati i lavoratori 

infortunati, spesso costretti a 
rientrare in fabbrica ingessati, 
fasciali, inceronali, affinché 
non risultasse una prognosi su
periore a tre giorni, per la qua
le c'è obbligo di denuncia. 

Questo obicttivo la Hat lo 
persegue (malgrado i dinieghi 
dei suoi legali) fin dal 7 otto
bre '89, quando fece naufraga
re la prima udienza del proces
so ricusando il pretore con 
motivazioni che la Corte di 
cassazione ha respinto, ma 
che le hanno permesso di gua
dagnare otto mesi esatti, il 
tempo occorrente perché 
l'amnistia diventasse legge. 

Se adesso il processo potrà 
proseguire, lo si saprà nella 
prossima udienza, fissata per il 
30 giugno, quando il pretore 
deciderà sulle eccezioni avan
zate. Ma Intanto la Fìat ha tro
vato un sostegno inopinato. È 
stato lo stesso pubblico mini
stero a chiedere che il proces
so venisse subito chiuso, senza 
entrare nel mento, sostenendo 
che il reato contestato (la vio
lazione dell'art.5 dello Statuto 
dei lavoratori) nentra tra quelli 
amnistiati e si può presumere 
che la violazione sia cessata 

.prima del 24 ottobre (termine 
ultimo per godere dell'amni
stia) perché fin dal luglio dello 
scorso anno Romiti ed Anni-
baldi diramarono circolari che 
proibivano alle sale mediche 
degli stabilimenti Fiat di conti
nuare a fare «certificazioni» 
(diagnosi e prognosi) sugli in
fortuni. 

Non è stata una sorpresa. 
Già nel giorni scorsi si sapeva 
che la Procura presso la Pretu
ra aveva deciso di sposare 
l'applicabilità dell'amnistia. E 
a sostenere questa tesi é stata 
mandata, con una scelta di
scutibile sul piano dell'oppor
tunità (che avrebbe messo in 
notevole imbarazzo la stessa 
interessata). un magistrato co
me la do». Francesca Christil-
lin. figlia di un ex-presidente 
dell'Automobil Club di Torino 
e cognata di Gabriele Galateri 
di Genola. amministratore de
legato dell'llil. una delle finan
ziarie della famiglia Agnelli. 
•Tutto sommato - nanno com
mentato avvocati di parte civile 
- è meglio cosi: i dirigenti Fiat 
non potranno dire di essere 
stati perseguitati dalla magi
stratura». 

Ma il vero colpo di scena ieri 
è stato un altro. E a provocarlo 
questa volta non sono stati i di
fensori o magistrati, ma gli av
vocati di parte civile, che han
no prodotto nuovi documenti 
e citato nuovi testimoni, per di
mostrare che vi sono stati al
meno dodici casi di violazione 
dello Statuto dei lavoratori av
venuti dopo il 24 ottobre, e 
quindi esclusi dall'amnistia, 
negli stabilimenti di Mirafiori, 
Rivalla, Arese. Desio, Pomiglia
no, Lancia di Chivasso e di 
Verrone. 

Alcuni di questi episodi ri
salgono appena a un mese fa e 
sono simili a quelli già oggetto 
del processo: prognosi fatte 
dal medico aziendale, valuta
zioni sulle condizioni di infor
tunati eseguite da un semplice 
infermiere, ecc. Il numero dei 
casi e il fatto che siano succes
si in sette fabbriche sparse per 
tutta l'Italia dimostra che non 
si tratta di sporadiche violazio
ni di qualche dirigente azien
dale, ma del permanere di un 
vero e proprio sistema di arbi
trio. 

A questo punto si è scatena
ta la battaglia. I difensori (aw. 

Pisapia, Gatti, Chiusane, Miri
ni. Festa) hanno sosieirtuio 
che le v.olazioni dello ftótuio 
dei lavoratori non sono reati 
•permanenti» ma «istantanei» e 
diversi episodi danno luogo 
solo alla -continuazione- del 
reato, che ricadrebbe comun
que sotto l'amnistia fino al ter
mine de! 24 ottobre. 

I legali di parte civili (aw. 
Ventura, Grosso, GuidttiSrr-
ra, D'Amico, Mazzacuva, D o 
meneghetti, Malagugim, Fem
io) hanno invece soitenu o 
che il reato é «permanente» < e 
quindi anche i vecchi episodi 
non vengono cancellati di1!-
l'amnistia finché dura la 'per
manenza») perché la Rat ave
va instaurato un sistema d vio
lazioni destinato a durare nel 
tempo. «L'art.S dello Stiituto -
ha commentato l'aw. MJIZZS-
cuva - non tutela il singolo i v 
fortunato soltanto, ma il dintio 
di tutti i lavoratori ad ave-ree» r-
tilicazioni imparziali», «il (ros
po facile - ha aggiunto l'aw. 
Grosso - mandare in giro cir
colari se poi nelle sale medi
che lutto continua conti pri
ma». 

•Vi ringrazio per la cinti a eli-

Reazioni positive dei partiti e dei sindacati 

Un coro di «finalmente» 
Arrabbiati solo i Cobas 

GIOVANNI LACCABÒ 

••MILANO 11 leader dei Co
bas Ezio Gal lori ritiene che la 
nuova legge attenti al diritto di 
sciopero e a chi gli fa notare 
che la sua te» è alquanto soli
taria, replica di botto che non 
è vero, che «noi siamo assieme 
ai lavoratori». In quanto cobas, 
prenderete iniziative verso la 
nuova legge? «Noi abbiamo 
sempre, rispettalo le leggi. Se 
ora il diritto a scioperare ci ver
rà vietalo',"troveremo le rispo
ste adeguate. Uà legge ci 
preoccupi ifon'̂ Mrtd1 perché 
siamo contrari alla regolamen
tazione, ma perchè scaturisce 
da un quadro politico contra
rio a chi sciopera». 

Quella di Gallori è tuttavia 
una delle poche voci discordi, 
spalleggiata da altre motiva
zioni e con altri inlenti dai par
titi che hanno votato contro. 
Per il Pei, il senatore Sandro 
Antoniazzi, capogruppo in 
commissione, ha difeso la 
nuova norma: lo sciopero non 
è un problema di ordine pub
blico, il progetto di legge non è 
inconsistente rispetto ai fini di 
tutela dell'utente, non intacca 
le libertà costituzionali, la sua 
elaborazione rispecchia forte
mente il ruolo delle confedera
zioni, afferma i valori della so
lidarietà contro le spinte cor
porative e particolaristiche, è 
significativo che il Parlamento 
renda attuali questi valori nella 
fase in cui essi sono più mag
giormente aggrediti. 

Commenti favorevoli, sia 
pure con le sfumature di toni 
che riflettono le rispettive ela

borazioni, giungono dalle se
greterie confederali. Finalmen
te la legge e definitiva, dice An
tonio Platinalo. Anzi arriva in 
ritardo rispetto all'impegno 
determinante del movimento 
sindacale promotore del dise
gno di legge al Senato nel 
1988. Importante perchè? •Per
chè definisce regole comuni 
per tutti i soggetti. Perchè rie
sce a salvaguardale il diritto di 
sciopero, che è individuale ma 
che, si esercita collettivamente 
tramite' regole che a loro volta 
rispettano i diritti costituziona
li. Anche nel suo esercizio, il 
diritto di sciopero - prosegue 
Pizzinalo - deve rispettare la 
soglia minima dei servizi che 
vanno garantiti». 

Anche in casa Cisl e Uil la 
legge viene accolta con i «final
mente» e a colpi di «era ora». 
«Era ora», lo dice il segretario 
confederale Uil Silvano Vero
nese, il quale tuttavia preferi
sce il testo originario "perchè 
frutto di una prassi mollo ut'le: 
la consultazione tra le com
missioni Lavoro e Affari costi
tuzionali e le confederazioni. 
Questa prassi che non m.na 
l'autonomia del legislatore -
dice Veronese - consentiva al
la legge di entrare nel vivo dei 
problemi» Perchè ora alcuni 
temi sono r.masti in sordina? 
«Ad esempio il concetto di es
senzialità di un servizio mini
mo da gaiantlre: solo chi ci la
vora dentio può essere in gra
do di indicare i criteri con cui 
identificare questo concerò». 

Veronese osserva inoltre che 
la legge manca di equivalenza 
tra le responsabilità dei sogget
ti: perchè limitare l'azione del 
lavoratore dipendente e non 
anche la serrata? Il giudizio 
globale di Veronese dunque è 
necessariamente articolato? 
•Non ci accodiamo certo ai 
perfezionisti di destra, ossia a 
PU e PRI che non volevano la 
legge per poter strumentalizza
re il disagio addossandone la 

' responsabilità ai confederali. 
' Al punto in cui siamo io dico: 

meglio questa legge che nien-
- te. Ma senza'tnonfalismi: la 

legge non ci risolverà i proble
mi; è solo un canale per inizia
re a regolare la gestione del 
conflitto in modo che non sia 
l'utente-cittadino a pagarne le 
spese». 

«Finalmente» anche per il 
leader Cisl Raffaele Morese. «E' 
una nsposta concreta alle esi
genze del Paese interpretate 
dal sindacato confederale che 
ha ispirato il legislatore. Con 
questa legge si potrà governare 
il conflitto nei servizi essenziali 
dove la tutela del cittadino 
utente lavoratore era stata fi
nora inesistente». E i ritardi? 
«Sono risultali incomprensibili, 
in parte hanno fornito terreno 
di coltura ai Cobas». 

Per la Cgil la legge va «appli
cata rapidamente-, mentre de
v'essere avviato subito il con
fronto con le controparti per 
individuare «la soglia minima» 
da rispettare. Soglia minima 
che, osserva la Cgil, in alcuni 
settori del pubblico impiego è 
già applicata, con buoni nsul-
tatì. 

L'amministratore delegato della Fiat, Cesare Reniti 

scussione - ha concluso il pre
tore Guariniello - e deciderò il 
30 giugno». Se anche il magi
strato applicasse l'amnistia, le 
prospettive non sono liete per 
Romiti e soci, che potrebbero 
diventare imputati di un nuovo 
processo per i (alti successivi 
all'amnistia. 

Ieri Romiti e gli altri dirigenti 
imputati non si son fatti vedere 
in aula. Hanno mandato al 
pretore una lunga lettera di cui 
un difensore, con un piccolo 
colpo di mano procedurale, 

ha dato integrale lettura. 
Quando lu sospesa l'attività il
lecita di certificazione nelle sa
le medie ie, dicono tra l'altro 
gli imputati, trentamila lavora-
ton protestarono. In realtà sot
toscrissero una petizione di 
Firn, Uilm e Sida che strurren-
talmente faceva temere jna 
chiusura delle sale mediche 
(impossibile, perché sono 
presidi di pronto soccorso ob-
bligaton per legge). 

Per sostenere che l'art.5 del
lo Statuto dei lavoraton an

drebbe modificato, gli imputati 
citano l'accordo separato sulle 
sale-mediche fatto dalla Fiat 
con Firn, Uilm e Sida ed un di
segno di legge del senatore 
Giugni. Infine non mancano di 
far notare che la Firn milanese, 
dopo essere stata commissa
riata dalla Firn nazionale, non 
ha rinnovato la costituzione di 
parte civile. Ma dimenticano di 
dire che l'hanno mantenuta, 
accanto alla Fiom, la Firn della 
Bnanza (per lo stabilimento di 
Desio) e la Fim-Cisl di Arese. 

IlIMllIlìllllllIllIIIIIIffl l'Unità 
Venerdì 
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